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Canto di Esposizione e Introduzione 
 

Canto di invocazione dello Spirito Santo 
 

Tempo di silenzio personale per fare unità davanti al Signore 
 

PRIMO MOMENTO: LETTURA DEL TESTO 
Canto  
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,25-37) 
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova 
Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita 
eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come 
leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua 
mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto 
bene; fa’ questo e vivrai». 
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio 
prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a 
Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo 
percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per 
caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando 
lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e 
passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli 
accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le 
ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo 
portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò 
fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di 
lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di 
questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle 
mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di 
lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo del Vangelo 
 
 
 
 



SECONDO MOMENTO: SPUNTI DI MEDITAZIONE 
 

Dall’Angelus di Papa Francesco del 10 luglio 2022 
Il Vangelo della Liturgia odierna narra la parabola del buon Samaritano 
(cfr Lc 10,25-37); tutti la conosciamo. Sullo sfondo c’è la strada che da 
Gerusalemme scende a Gerico, lungo la quale giace un uomo picchiato a 
sangue e derubato dai briganti. Un sacerdote di passaggio lo vede ma non 
si ferma, passa oltre; lo stesso fa un levita, cioè un addetto al culto nel 
tempio. «Invece un Samaritano, – dice il Vangelo – che era in viaggio, 
passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione» (v. 33). Non 
dimenticare queste parole: “ne ebbe compassione”; è quello che sente Dio 
ogni volta che vede noi in un problema, in un peccato, in una miseria: “ne 
ebbe compassione”. L’Evangelista tiene a precisare che il Samaritano era 
in viaggio. Dunque, quel Samaritano, pur avendo i suoi programmi ed 
essendo diretto a una meta lontana, non trova scuse e si lascia interpellare, 
si lascia interpellare da ciò che accade lungo la strada. Pensiamoci: il 
Signore non ci insegna a fare proprio così? A guardare lontano, alla meta 
finale, mettendo tuttavia molta attenzione ai passi da compiere, qui e 
adesso, per arrivarvi. 
È significativo che i primi cristiani furono chiamati “discepoli della Via” 
(cfr At 9,2) cioè del cammino. Il credente infatti somiglia molto al 
Samaritano: come lui è in viaggio, è un viandante. Sa di non essere una 
persona “arrivata”, ma vuole imparare ogni giorno, mettendosi al seguito 
del Signore Gesù, che disse: «Io sono la via, la verità e la vita» 
(Gv 14,6). Io sono la via: il discepolo di Cristo cammina seguendo Lui, e 
così diventa “discepolo della Via”. Va dietro al Signore, che non è un 
sedentario, ma sempre in cammino: per la strada incontra le persone, 
guarisce i malati, visita villaggi e città. Così ha fatto il Signore, sempre in 
cammino. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

Si possono elaborare piani pastorali perfetti, mettere in atto progetti ben fIl 
“discepolo della Via” – cioè noi cristiani – vede perciò che il suo modo di 
pensare e di agire cambia gradualmente, diventando sempre più conforme a 
quello del Maestro. Camminando sulle orme di Cristo, diventa un 
viandante, e impara – come il Samaritano – a vedere e ad avere 
compassione. Vede e ne ha compassione. Anzitutto vede: apre gli occhi 
sulla realtà, non è egoisticamente chiuso nel giro dei propri pensieri. Invece 
il sacerdote e il levita vedono il malcapitato, ma è come se non lo 
vedessero, passano oltre, guardano da un’altra parte. Il Vangelo ci educa a 



vedere: guida ognuno di noi a comprendere rettamente la realtà, superando 
giorno dopo giorno preconcetti e dogmatismi. Tanti credenti si rifugiano 
nei dogmatismi per difendersi dalla realtà. E poi ci insegna a seguire Gesù, 
perché seguire Gesù ci insegna ad avere compassione: ad accorgerci degli 
altri, soprattutto di chi soffre, di chi ha più bisogno. E di intervenire come 
il Samaritano: non andare oltre, ma fermarsi. 
Davanti a questa parabola evangelica può capitare di colpevolizzare o 
colpevolizzarsi, di puntare il dito verso altri paragonandoli al sacerdote e al 
levita: “Ma questo o quello vanno avanti, non si fermano!”, oppure di 
colpevolizzare sé stessi enumerando le proprie mancanze di attenzione 
verso il prossimo. Ma io vorrei suggervi un altro tipo di esercizio. Non 
tanto quello di incolparci, no; certo, dobbiamo riconoscere quando siamo 
stati indifferenti e ci siamo giustificati, ma non fermiamoci lì. Lo 
dobbiamo riconoscere, è uno sbaglio, ma chiediamo al Signore di farci 
uscire dalla nostra indifferenza egoistica e di metterci sulla Via. 
Chiediamogli di vedere e avere compassione. Questa è una grazia, 
dobbiamo chiederla al Signore: “Signore che io veda, che io abbia 
compassione, come Tu vedi me e Tu hai compassione di me”. Questa è la 
preghiera che oggi suggerisco a voi: “Signore che io veda, che io abbia 
compassione, come Tu vedi me e hai compassione di me”. Che abbiamo 
compassione di coloro che incontriamo lungo il cammino, soprattutto di 
chi soffre ed è nel bisogno, per avvicinarci e fare quello che possiamo per 
dare una mano. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

Tante volte, quando mi trovo con qualche cristiano o cristiana che viene a 
parlare di cose spirituali, io domando se fa l’elemosina. “Sì”, mi dice – “E, 
dimmi, tu tocchi la mano della persona alla quale dai la moneta?” – “No, 
no, la butto lì.” – “E tu guardi gli occhi di quella persona?” – “No, non mi 
viene in mente.” Se tu dai l’elemosina senza toccare la realtà, senza 
guardare gli occhi della persona bisognosa, quella elemosina è per te, non 
per lei. Pensa a questo: “Io tocco le miserie, anche quelle miserie che 
aiuto? Io guardo gli occhi delle persone che soffrono, delle persone che 
aiuto?” Vi lascio questo pensiero: vedere e avere compassione. 
La Vergine Maria ci accompagni in questo cammino di crescita. Lei, che ci 
“mostra la Via”, cioè Gesù, ci aiuti anche a diventare sempre più “discepoli 
della Via”. 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo appena letto 
 

Canto  



 
TERZO MOMENTO: CONTEMPLAZIONE DEL TESTO 

 

Nel Silenzio, in dialogo con Gesù, mi pongo le domande scaturite dalla Meditazione.  
 

 Sei discepolo/a della via? Ti accorgi dei bisogni che ci sono attorno a 
te? Anche all’interno della tua Comunità? Cosa fai?. 

 
QUARTO MOMENTO: PREGHIAMO ALLA LUCE DEI TESTI 

 

La domanda non è nuova, Gesù 
e continua a suscitare discussioni e dibattiti: 

“Chi è mio prossimo?”.  
Tu, Gesù, non prepari un bel discorso, 

ma affidi al racconto la risposta, 
una risposta che ognuno deve trovare. 

Certo, la parabola l’hai congegnata bene: 
due personaggi riveriti e ossequiati, il sacerdote e il levita, 

che tuttavia passano oltre. 
E poi un samaritano di passaggio, 

uno che non gode di gran simpatia tra gli ebrei, 
anzi è considerato un nemico, un eretico. 

E tuttavia si ferma, medica, carica sulla sua cavalcatura, 
porta in un albergo e tira fuori il denaro necessario per curarlo. 

E questo per un solo motivo: perché ha compassione di lui. 
Gesù, fa’ che ci accorgiamo di tanti samaritani del nostro tempo 

che si prendono cura degli altri, senza esigere niente in contraccambio,  
che si domandano: “Cosa sarà di lui se non mi fermo e lo soccorro?”. 

Amen. 
 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 
 

 

Canto del Tantum Ergo 
 

Orazione 
Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai 
lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il 
santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i 
benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.  


